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IL PARADISO DELL’INIZIATO E LA STRUTTURA DEL TEMPO

INTERVENTO

Ieri sera ho sentito parlare del transito delle anime che si dovrebbero incarnare nei Solstizi. Occorre correggere un errore quando è stato affermato che la possibilità di scambio con altri mondi si è aperta verso il secolo scorso con la liberazione totale delle Linee Sincroniche.

Questa possibilità risale a tempi di gran lunga più antichi, precisamente ai termini di una guerra magica. 

Se l'iniziato, in questa vita, non ha realizzato il risveglio della divinità interiore, quindi sarà soggetto a reincarnazione, in questo o in altri mondi, che tipo di lavoro svolgerà nel frattempo nell’al di là? Raffinazione, ricerca, aiuto ai viventi. Noi abbiamo detto che, nel Paradiso dell'Iniziato, non c'è assenza di tempo ma “qualcosa” che, al momento, non siamo in grado di comprendere e che permette all'iniziato di svolgere una certa attività. Ecco, l'iniziato che è in attesa dell'incarnazione, che tipo di lavoro svolge quando è nel Paradiso dell'Iniziato?

FALCO

Come abbiamo visto tante volte c'è questa esclusione dal nostro tempo, e ciò avviene quando c'è questo punto - che giustamente ricordavi - di attesa ai Solstizi. Quindi, quando eventuali anime, giungono da altri punti dell'universo, destinate, indirizzate a prendere un corpo in questo mondo, sostano ma questo sostare è al di fuori del tempo. Ciò significa che è fuori da questo tempo. Questo tempo non scorre, non c'è una continuità di azione, di azione/reazione. Questo è uno degli aspetti; un altro è rappresentato appunto da ciò che definiamo il Paradiso dell'Iniziato, il punto nel quale l'Iniziato, che ha svolto sufficientemente i suoi compiti, la propria missione o parte delle proprie missioni in maniera sufficiente, ”sosta”; “sosta” in un tempo che non è il nostro tempo, che non può sovrapporsi al nostro tempo. Che sia un minuto o un secolo per noi lo scorrimento rappresenta un certo valore ma in questo punto non c’è la stessa valenza: è un altro punto, dove la nostra realtà, dove il nostro tempo non ha valore, non ha peso.

Terzo esempio: la contemporaneità delle nostre incarnazioni nel momento nel quale partiamo o parliamo della possibilità di nascere, rinascere in più situazioni, in più epoche storiche. Ci troviamo allora con un paradosso che è il seguente: rispetto al concetto di eterno presente noi ci incarniamo contemporaneamente in un tot numero teorico di corpi, di situazioni storiche. Dal punto di vista relativistico, rispetto all'oggi, noi possiamo dire che ci sono delle nostre incarnazioni verso il passato e ci sono delle nostre possibili incarnazioni verso il futuro, perché vediamo tutto questo dal punto di vista prospettico. In realtà le nostre incarnazioni, rispetto al concetto di eterno presente, sono appunto contemporanee, ed allora come possono influenzarsi, essendo contemporanee?

Se vedessimo questo dal punto di vista relativistico con ci potrebbe essere un libero arbitrio perché sapremo sempre come va a finire, qualunque azione viene svolta, cosa succede in altri momenti del tempo e così via. Esiste questa interdipendenza ma, se consideriamo tutto questo attraverso una diversa colorazione temporale, questa contemporaneità, dal nostro punto di vista, è diversità, con relativa influenza e, dall'altro punto di vista, non guasta ciò che è il contesto generale.

Questo era il terzo esempio che, a questo punto, può diventare interessante. Quindi, si tratta di uno svolgimento di una nostra vita in questo specufico momento, come frutto, come completamento, come aggiunta di complessità. La nostra struttura d'anima si sviluppa appunto attraverso la possibilità di apportare dei cambiamenti nelle altre nostre eventuali vite ma, se vi ricordate, in altri momenti ho detto: "ciò che facciamo adesso influenza anche altre nostre vite verso il passato, e non solo la nostra visione del futuro". 

Questo succede per un secondo motivo, non solo per questo principio di contemporaneità disgiunta - così come possiamo provare ad immaginarlo - ma anche per un altro principio rappresentato dai punti cardine: ci sono dei momenti nel tempo di particolare fluidità temporale. Abbiamo già visto, per esempio, che, in questo momento temporale, le azioni che si fanno sul nostro piano o partendo da questo punto di spazio/tempo all'interno del tempo - che consideriamo passato - possono apportare modifiche mentre, se partiamo da altri punti del tempo futuri o di un relativo passato per raggiungere questi altri punti di un altro tempo passato non potremmo raggiungerli perché rimangono chiusi. Il nostro è un punto di fluidità temporale per cui, da questo nodo, possiamo andare in tanti posti mentre, in altri punti, non è possibile fare la stessa cosa. La stessa cosa viene considerata per quanto riguarda l'influenza sulle nostre esistenze nel tempo, le nostre incarnazioni. Cosa vorrebbe dire questo? Vorrebbe dire che, essendo questo un punto cardine, corrisponde casualmente una fluidità temporale ma non è detto che la corrispondenza sia sempre nella stessa maniera. Anzi, ciò che facciamo in questa esistenza, in conseguenza del peso iniziatico e di altre condizioni che possiamo più o meno conoscere, può diventare capace di influenzare altri punti del tempo e non viceversa. E’ come se avessimo un transistor: si va in una direzione e non si può andare nella direzione opposta, per quanto riguarda alcune particolarità delle azioni che concernono le nostre scelte e la nostra vita.

INTERVENTO

Avevi anche detto che il passato può influenzare il presente però il presente ha una conoscenza che il passato non aveva per cui un errore del passato non può ripercuotersi sul presente perché il presente è molto più avanzato del passato.

FALCO

Cerchiamo di contornare questo discorso. Potremmo parlare, più che di una maggiore conoscenza, di una maggiore potenzialità perché dovremmo discutere se c'è una maggiore conoscenza rispetto ad altri momenti del tempo. In molti casi la conoscenza di  sé, del concetto del sé, delle potenzialità contenute negli individui è ben più profonda in altri momenti passati del tempo rispetto ad oggi. Questa è quasi una legge di compensazione. 

LA CONOSCENZA DI SE’ E LE EPOCHE STORICHE

In questo momento viviamo in una epoca dove spesso la ricerca della conoscenza del Sé è una rarità assoluta. C'è la conoscenza dell'esteriorità, dal momento che è tutta un’ostentazione. L'ostentazione è un modo di vivere di oggi. L'ostentazione non significa conoscenza bensì apparenza. Quindi, noi viviamo sicuramente in una epoca dove l'apparenza conta molto dal punto di vista della relazione tra individui. La sostanza è tutto un altro discorso. Comunque, in una epoca, difficilmente coincidono tutti questi aspetti. Pensate a cosa significherebbe se questa fosse una epoca dove ci fosse volontà ed interesse di conoscenza interiore per la crescita del Sé invece di una grande quantità di apparenza e quindi di elementi secondari che poi assumono il peso di realtà ma soltanto, come dicevo sopra, nell'immagine. C'è molta differenza tra la fotografia di un diamante ed il diamante. Ecco, noi oggi siamo per la fotografia del diamante, più che per la preziosità intrinseca dell'oggetto. Però, essendo questo un punto di fluidità spirituale ed un punto nel quale si dà grande peso, perlomeno per i damanhuriani, alla crescita dello sviluppo spirituale e viene conferito e sviluppato questo potere all'individuo, attraverso i gradi iniziatici, attraverso il potenziale di conoscenza che può essere sviluppato, tutto questo può avere valore anche grazie ai mezzi, alle tecnologie che abbiamo oggi. Sto parlando di tecnologie magiche. Naturalmente possiamo sicuramente influenzare altri punti del tempo, tanto è che, nella nostra precostruzione di ciò che diventerà concettualmente Atlantide, facevamo questo discorso: su questi punti preatlantidei, collocati nel mito e nella storia - dove molti stanno nascendo, e sono nati e morti tante volte - stiamo tessendo nuove personalità, aspetti della nostra struttura d'anima che possono avere un peso di immenso valore, e tutto questo parte dal nostro punto. Il comando dei trenini è sul nostro piano. Qualunque galleria passino, il comando dei trenini parte comunque dal nostro punto di realtà.

INTERVENTO

Tu più volte hai detto che il campo dove si opera per crescere spiritualmente è il mondo delle Forme, e nella vita. Nell'aldilà, esprimi qualche libero arbitrio?

FALCO

Si.

IL PARADISO DELL’INIZIATO E I DAMANHURIANI

INTERVENTO

Ed allora come conciliamo il fatto che il campo vivente ma il campo dove si esplica, dove si porta avanti il progetto, è sia da questa che dall'altra parte?

FALCO

Abbiamo avuto, nella nostra storia, degli Iniziati che hanno fatto molte cose in Damanhur, per quello che potevano fare in quel momento in Damanhur. Queste persone sono riuscite, avvicinandosi alla loro morte, a mantenere un’attenzione, una coerenza che, oggi, diremmo esemplare, ma il progetto sul quale hanno lavorato ed hanno dato peso e sostanza è avvenuto nelle forme, è avvenuto sul nostro piano di realtà. Poi, il completamento di questi aspetti, di questi progetti, l'inerzia avviata comunque dalla spinta, dall'energia applicata su questo mondo, essendo in questo contesto para temporale, è sicuramente proseguito ma è avvenuto già molto tempo fa.

Qualcuno ricorderà Franco De Giorgis che, dopo essere morto in Damanhur, dopo un po' di tempo, ha fatto un passo avanti iniziatico nei settanta giorni. Vuol dire che c'è stato un passaggio, un completamento di qualcosa che stava comprendendo in quel momento. Questo, ha avuto peso anche per le altre persone che sono defunte poi negli anni successivi. 

INTERVENTO

Tu hai detto che nel ‘99 è stato prodotto un cambiamento per quanto riguarda l'arrivo delle anime. Siccome ogni anima rappresenta un nodo di complessità, poichè è aumentato il nodo delle complessità delle anime individuali, e quindi anche quello collettivo, penso che tutto questo ha portato, da un punto di vista evolutivo, una crescita dopo il ’99.

FALCO

Aumentando i potenziali, è chiaro che la qualità tendenzialmente cresce. Rispetto al tempo c'è stata una conclusione di un conflitto magico che ha portato poi a questo risultato, alla riapertura di questi aspetti e poi man mano ad altre possibilità, come Graal, matrici, linee.

INTERVENTO

Noi conosciamo da altre culture il concetto di Grande Anima, di una anima formata da diverse anime. Noi come Popolo di Damanhur - parlo del cuore, del popolo magico, del cuore di Damanhur - ci possiamo immaginare, sotto un certo aspetto, come anime individuali che sono collegate tra loro, che fanno parte della struttura popolo, della creatura popolo, collegate da un macro attrattore, da un attrattore divino. Abbiamo la possibilità di mantenere quindi la possibilità di essere anime individuali ma anche una consapevolezza che, oggi, non abbiamo ancora. Per esempio, utilizziamo un sistema paratelepatico e quindi ci colleghiamo con altri appartenenti al Popolo.

FALCO

Abbiamo sempre visto questo; c’è tutta l'individualità che serve e per i più capaci anche una forza collettiva. Abbiamo visto che abbiamo fatto tante volte cose utili ed importanti  più in maniera collettiva che in maniera individuale. Le conquiste sono più collettive che individuali perché quelle individuali spesso sono fluttuanti mentre quelle collettive hanno un respiro maggiore compensato da alti e bassi di altri e quindi risentono in misure minore di questa onda, di questo ondulare, di questa diversa densità che altrimenti ci caratterizza.

LE DIVINITA’ PRIMEVE  IL REALE

INTERVENTO

Questa sera più che una domanda vorrei portare il risultato di una elaborazione che punta soprattutto a rendere meglio la natura del Reale e, per questo motivo, ho preparato degli schemi.  Nel primo vediamo il classico schema, il mondo delle forme rappresentato dal simbolo del fiore, con attorno una Soglia e poi il campo del Reale che in questo caso è il foglio il bianco.

Nello schema  n° 2 invece abbiamo, torniamo al punto O, cioè al punto di partenza di tutto ciò, momento nel quale le 8 leggi primeve si incontrano e creano questo campo. Questo incontro, per quello che sappiamo, attualmente è avvenuto nel campo dell'esistente e quindi la differenza fondamentale fra questi due passaggi è data dal fatto che nell'istante zero il Reale non c'è.

Passiamo al disegno n° 3: questo è un paradosso apparentemente inspiegabile. Soprattutto negli ultimi mesi si è rincominciato a parlare del Reale. Se guardiamo la parte alla sinistra dell'immagine, ci sono 4 pallini che sarebbero dei sovra universi, come ci è stato spiegato recentemente, Numeri, Idee, Demiurgo, Forme e, in questo caso, visto che le forme sarebbero immerse nel Reale, per estensione, possiamo immaginare che anche gli altri sovra universi lo siano. A questo punto mi sono chiesto come fanno dei sovra universi, sicuramente non identici ma paragonabili al nostro, ad autosostenersi senza avere dentro di sé una Divinità Primeva che li ospita?  

FALCO

Se le loro leggi fossero adatte potrebbero anche sostenere una condizione del genere. Nel nostro universo dove ci sono le forme c'è questa necessità ma non abbiamo mai parlato della natura delle Divinità Primeve che hanno a che fare con questo mondo, con la forma, con questa presenza, con questo interesse per divinizzare la forma, per estendere il proprio campo o questo campo di forme.

INTERVENTO

Questa teorizzazione prevederebbe che le 9 Divinità Primeve hanno costituito,  uscendo, in pratica, dall'interno del Motore Immobile, venendo estroflesse nel campo dell'inesistente, una rete di sovra universi  collegati.

FALCO

Non possono uscire dal Motore Immobile.

INTERVENTO

Quindi il Motore Immobile è confinato? Non si può uscire dal Motore Immobile?

FALCO

Perché c'è qualcosa fuori di esso?

INTERVENTO

C'è l'inesistente.

FALCO

Inesistente cosa significa.

INTERVENTO 

Significa che è un campo da conquistare.

FALCO

Inesistente significa che non c'è niente.

INTERVENTO

Il lavoro che sta compiendo attualmente il nostro sovra universo, secondo questa elaborazione, sarebbe quello di sforzare il campo dell'inesistente, e questa forzatura  avverrebbe attraverso il lavoro produttivo del nostro sovra universo che, come sappiamo, è la complessità, quindi il valore aggiunto. Questo richiama e costituisce, al di fuori del Motore Immobile, il Reale e quindi il Reale è una specie di soglia del Motore Immobile che espande sempre di più il Motore Immobile e conquista l'inesistente.

FALCO

Non funziona.

E' una costruzione senza dubbio bella ma non funziona perché il Motore Immobile deve comprendere tutto ciò che esiste. Anche concettualmente, il Motore Immobile non si muove, sta fermo, mette insieme degli opposti. Non fatevi illudere dall'inesistente dandogli un’estensione. L'inesistente non può avere una propria natura. Se avesse una natura non avrebbe un’estensione.  L'inesistente     e' una realtà considerata per dare l’idea di una possibile forma – noi pensiamo attraverso le forme – al Motore Immobile e a tutto quello che è contenuto in ciò che esiste. Per definire ciò che esiste noi parliamo di esistente e virtualmente, al di fuori dell'esistente, l’inesitente ma è da dimostrare che ci sia qualcosa al di fuori dell'esistente, anche perché non potremmo mai dimostrarlo e, per dimostrarlo, bisogna andare in quel punto e, quando  sei in quel punto, esisti.

INTERVENTO

Non potremo mai dimostrarlo ma da ciò che ci è stato detto il punto 0, l'incontro delle Leggi, avviene in quel campo.

FALCO

Noi dobbiamo collocare il punto 0 in una condizione temporale per poi avere una progressione possibile che ci permetta di leggere i possibili sviluppi, le leggi che ne derivano, gli universi, i sovrauniversi. Dobbiamo collocarlo in un punto. Possiamo dire che l'inesistente è tutto ciò che è al di fuori del foglio. Ci sarà sempre comunque un oltre virtuale.

INTERVENTO

Ed allora a questo punto perché questo incontro non è avvenuto all'interno del Motore Immobile?
FALCO

Tutto ciò che esiste è al suo interno. Ogni collocazione, ogni posizione relativa di ciascuna delle parti che prendiamo in considerazione deve essere collegata rispetto alle altre con una posizione temporale di qualche genere. Noi  consideriamo sempre il tempo in parecchi modi. In genere, però è il campo di paragone sul quale Leggi, Universi, strutture, in qualche maniera, si sviluppano. E' un vizio di forma. Ritorniamo al classico paradosso: "tutti gli ateniesi sono bugiardi". Essendo un ateniese dice una verità ma, essendo un ateniese, deve dire una bugia e viceversa. Il paradosso è semplicemente basato, in questo caso, sul principio dialettico che distingue questi principi.

Quindi abbiamo l'inesistente come un qualcosa dove le forme con un qualunque sviluppo di Leggi, di sovra universi e di condizioni di vario genere non ci sono proprio perché, senza una parete, non possiamo immaginare un qualcosa che sia contenuto e che abbia confine teorico rispetto ad altre realtà.

E' per questo motivo che, di solito, quando facciamo questi discorsi dilatiamo cosi tanto la Soglia. La Soglia di solito è il passaggio tra due realtà, in quell'istante di transito tra due camere, tra due diversi elementi, un dentro ed un fuori. Abbiamo considerato i vari tipi di Universi, li abbiamo collegati ad un cerchio che rappresentava la Soglia, che era il punto di passaggio, la pellicola che distingueva le une dalle altre realtà e, in questo particolare campo, che abbiamo definito Soglia, esiste eventualmente la possibilità di transitare da un punto all'altro. Non è possibile far questo con le Leggi da un punto A ad un punto B perché non sono compatibili; per andare in un punto B bisogna applicare le leggi del punto B e quindi dovrebbe essere qualcosa altro che semmai transita: l'anima? Un principio ancora differente?

Sicuramente il tutto  è legato e concepito all'interno appunto del Motore Immobile che deve contenere tutto quanto l'esistente, in una qualunque maniera si possa  immaginare e sviluppare: non il corollario ma il contenuto del Tutto.

Quando tu proverai a ridisegnare questi schemi metti il Motore Immobile,  il cerchio che comprende tutto e  l'inesistente, ciò che non possiamo concepire perché, essendo nell'esistente, non possiamo concepire il nostro opposto. Concettualmente come riempi l’inesitente? Non sappiamo come distinguerli, come staccarli e, poi, si può vedere come le Leggi o le super Leggi di questi sovra universi possono a loro volta generare un grappolo di universi contenuti che partono da questi presupposti e generano gli universi relativi a ciascuno. 

Quando prendiamo in considerazione il nostro universo abbiamo le possibili dimensioni, le differenze temporali, i tempi prova, abbiamo un'infinità di variabili che possono permetterci di considerare come le leggi e le variazioni delle leggi modificano il discorso del Bar 4", il contenimento di queste leggi, l'accordo che si è fatto in quel particolare universo per contraddistinguerlo rispetto agli altri. L’universo delle Forme, per esempio, funziona in base a questi parametri che la fisica oggi sta misurando, come, ad esempio, il rapporto tra la massa ed il neutrino e che man mano si avvicina quando incominciamo a parlare di leggi quantistiche, quando incominciamo a considerare gli stati diversi che la materia può assumere in diverse condizioni. La stessa cosa può essere onda o particella: può avere virtualmente stati differenti con tutto ciò che poi ne deriva.

Quindi, Motore Immobile, sovra universi all'interno e, da ognuno di questi, i vari universi che eventualmente possono esistere se, con le leggi che sono specifiche in ognuno di questi campi, si reggono e non si autoeliminano.

INTERVENTO

Quindi, il Reale viene sempre collocato all'interno del Motore Immobile.

FALCO

Il Reale è un discorso ancora diverso perché dobbiamo collocarlo fra la Soglia e gli universi con i quali abbiamo a che fare o anche i sovra universi. Non posso dire troppo di più.

Quando parliamo di Soglia parliamo di un punto neutro che ci permette di avvicinarci all'entrata con ognuno degli universi compatibili. Vi ricordate la frase con la quale definivamo il Reale? Punto di equilibrio tra due direzioni temporali.

Tutti gli universi, come dicevo prima, sono collocati su questa tavola, su questa sfera temporale perché, senza di essa, non esistono paragoni possibili tra loro.

Senza avere dei punti di riferimento, almeno due punti nello spazio,  oltre al proprio, non si può capire se siamo fermi o se siamo in movimento: c'è bisogno di un altro punto per immaginare se siamo in movimento relativamente a qualunque altra cosa. Il tempo si comporta nello stesso modo: può permetterci di stabilire in qualche maniera o di rendere paragonabili o misurabili diversi punti dell'esistente. Questo  punto ha proprio a che fare con questa risposta e quindi con questa domanda. 

LA NONA BATTAGLIA

INTERVENTO

Il 29 maggio scorso si è chiusa la 9a Battaglia. Ieri sera abbiamo visto premiazioni ed esito. Vorrei chiedere un tuo commento  e se, come nelle altre Battaglie, tutto questo ha portato ulteriori significati ed è servito per concludere e fare il punto di questo movimento che ha comunque coinvolto ampiamente Damanhur in questo periodo.

FALCO

Prima di tutto dovrei sapere se siete soddisfatti dell'attenzione? Se voi siete soddisfatti qualcosa avete guadagnato. Damanhur ha sicuramente guadagnato. Voi vi siete misurati e, se avete avuto occhio attento - parlo a tutti - avrete constatato che gli avversari non sono dei nemici, e ci sono sicuramente aspetti che si possono imparare dagli avversari. Ci sono cose che gli uni e gli altri hanno fatto meglio.

Pensavo alle future Battaglie, quando si dovrà salire di un gradino per cui si dirà: questo l'abbiamo capito, questo l'abbiamo imparato. Quindi, una futura Battaglia dovrà partire, come minimo, dalle conquiste che sono avvenute. Eravate mediamente 180 per parte in questa Battaglia, in questa guerra, composta di varie battaglie ed episodi. Avrete visto come, a volte la costanza, a volte l'organizzazione e molti altri aspetti, hanno fatto la differenza di ciò che poi ha condotto ad un risultato.

Tutte le nostre Battaglie d'arte o anche le varie battaglie hanno portato sempre ricchezza a Damanhur, hanno fatto crescere le persone, hanno permesso di misurarsi, di conoscere meglio gli altri. Molti ricorderanno le molte Battaglie fatte, quella della Baita con l'abbattimento del palo, quella della neve alta un metro ad Ogni Dove 1, quella nel Bosco, con vari episodi più o meno gloriosi da parte di ciascuno. Abbiamo già riso tante volte e, per chi non lo sapesse, le battaglie damanhuriane assomigliano molto a delle gare di pesca per cui, quando arriva il pescatore, ha sempre pescato qualcosa di più grande di altri, anche nell'acquario di 50 centimetri. Nelle nostre battaglie succede sempre la stessa cosa ed è parte dello spirito combattivo. Ci sono sempre state molte persone che hanno giurato di avere spruzzato di colore decine di avversari ma, poi, facendo la somma non tornava. Se ci sono stati, quattrocento contendenti se si facevano  i conti i morti erano almeno 1800.
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